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Le hostess Iran Air 
con «chador»? Decide 

il giudice italiano 
ROMA — Sarà la magistratura italiana a stabilire se le 
nove hostess che lavorano nella sede romana delle linee 
aeree iraniane dovranno indossare obbligatoriamente, co
me pretende la compagnia, la nuova divisa comprendente 
il «chador», ossia il velo che copre gran parte del volto delle 
donne iraniane. Ieri mattina, infatti i legali dei sindacati 
che tutelano i diritti della «gente dell'aria», hanno presen
tato presso la Procura della Repubblica di Roma un'istan
za per sollecitare un giudizio di merito. Difficilmente il 
verdetto arriverà però prima del 15 luglio, quando dovreb
bero entrare in vigore, per i dipendenti dellMran Air», le 
disposizioni che sono contenute in una circolare del 25 
giugno scorso, con la quale si fa obbligo al personale di 
vestirsi nelle ore di lavoro con la divisa della compagnia. 
Intanto le hostess, sette italiane e due iraniane, hanno 
fatto sapere che si rifiuteranno di indossare quello che per 
loro non è una divisa, ma un abito islamico che si ispira 
perciò alla religione. La controversia, che da ieri ha assun
to un carattere ufficiale, non nasce in questi giorni. Già 
nell'80 le dipendenti della compagnia accettarono, in via 

firovvisoria, di coprirsi il capo con un fazzoletto di seta blu 
rifiutando il velo di circa due metri per due di tessuto 

pesante) per andare incontro al carattere religioso delle 
richieste della compagnia. Una sorta di «compromesso» 
che, tuttavia, non ha soddisfatto le esigenze della Iran Air. 
Nell'ottobre scorso le hostess hanno deciso di toglierlo per
ché in alcune di loro aveva causato anche la perdita dei 
capelli. 

Una finestra contro le rapine 
PALERMO — Dopo la sesta rapina in sette mesi, la dottoressa 
Girolama Darbara, 10 anni di professione, ha scelto il rimedio 
estremo: sprangata la porta della sua farmacia, vende le medici
ne dalla finestra, protetta da un robusta inferriata. Un cartello 
avverte: «Causa rapine la farmacia funziona dalla finestra». 

Milano: benzinaio 
rapinato. Due agenti 
feriti, banditi in fuga 

MILANO — Avrebbe dovuto essere la «solita» rapina notturna 
ad uno dei distributori che fra il tramonto e l'alba forniscono 
benzina e quattro chiacchiere a camionisti e ad altri viaggiatori 
della notte. Invece per poco non ci scappa il morto. Tutto inizia 
alle cinque o poco più, al distributore AGIP dell'area di servizio 
di Muggiano; tangenziale ovest, estrema periferia. Carlo Riccar
di, di 50 anni, concluderà il suo turno di servizio fra un paio 
d'ore. Riccardi ha appena fatto il pieno a un TIR tedesco. Peter 
Ast, di 34 anni, l'autista, sta finendo una sigaretta prima di 
ripartire e macinare chilometri a migliaia. Riccardi saluta e si 
dirige verso i servizi. Ma appena posa la mano sul pomo della 
maniglia la canna di una pistola gli preme sulla schiena: «Muo
viti e dacci i soldi sennò ti ammazziamo». Il benzinaio Riccardi 
non può che obbedire: infila la mano nella tasca anteriore della 
tuta blu e sfila quattrocentomila lire. Anche Ast deve versare il 
suo obolo: 300 marchi e l'orologio. Poi i rapinati vengono chiusi 
nel gabinetto. I banditi se ne vanno a piedi attraverso i campì, 
verso il quartiere degli Olmi. Poco dopo Riccardi e il camionista 
riescono a liberarsi e danno l'allarme. I banditi vengono rintrac
ciati una mezz'ora più tardi da due agenti in borghese. Natural
mente li fermano e chiedono i documenti. La risposta è micidia
le. Uno dei due cstrae la pistola e fa fuoco. Cinque o sei colpi 
vanno a segno e gli agenti cadono a terra feriti. I banditi fuggo
no nei campi. Cagnazzo ha ricevuto un proiettile in un braccio. 
I sanitari lo medicano e lo dimettono. Se la caverà in 15 giorni. 
Le condizioni di Stragapede sono più gravi. L'agente ha tre o 
quattro proiettili in corpo: due alla spalla e altri nel braccio 
destro. La prognosi è di 40 giorni. 

L'Espresso: 
passa 

Valentini 
ROMA — La redazione 
dell'«Espresso» dopo una bat
taglia iniziata quasi un mese 
fa, ha deciso di non continua
re ad opporsi alla nomina di 
Giovanni Valentini alla dire
zione del settimanale. In un 
documento approvato ieri 
mattina dall'assemblea dei 
giornalisti con 36 voti a favore 
uno contrario e 4 astenuti, è 
scritto che la redazione si e 
trovata di fronte ad una «al
ternativa molto secca: subire 
l'imposizione dell'editore o av
viare un braccio di ferro — i 
cui esisti sarebbero incerti — e 
comunque indebolirebbero se
riamente il giornale. I redatto
ri deU'"Espresso" — prosegue 
il documento — subiscono 
l'imposizione. Questa scelta 
obbligata non è un cedimento. 
È un atto di responsabilità, 
coerente con l'impegno preso 
dalla redazione di rappresen
tare una continuità con la sto
ria e la tradizione del settima
nale». 

Dramma della follia 
a Torino: uccide moglie 

e figlio e si spara 
TORINO — Follia, raptus, è difficile definire il dramma consu
mato ieri mattina alle 5,45 in un condominio di'Nichelino, un 
centro di cinquantamila abitanti della prima cintura torinese. 
Un uomo di cinquant'anni, Marino Napoli, ex dipendente della 
RIV-SKF si è suicidato dopo avere ucciso la moglie, Valeria 
Grandi di 49 anni ed il figlioletto Davide, 8 anni appena compiu
ti. Nessun messaggio, nessun elemento che possa spiegare l'as
surdo gesto, solo il silenzio in quella abitazione di via Bra 3/7. 
Marino Napoli ha armato con freddezza il suo fucile calibro 12 a 
panettoni, una operazione abituale per lui appassionato caccia
tore, poi ha esploso i micidiali colpi all'altezza del torace delle 
due vittime. Madre e figlio sono stati rinvenuti in camera da 
letto, orribilmente mutilati, in un lago di sangue, con i visi 
rivolti in alto. Lui, invece, è stato trovato dai carabinieri, accorsi 
poco dopo le tredici, in seguito ad una telefonata di un vicino di 
casa, nel salottino, riverso sul divano. La parte destra del viso 
irriconoscibile, devastata dai proiettili. Il fucile, per il rinculo, 
era scivolato ai suoi piedi. Una scena allucinante. Pochi nel 
condominio, che conta novantanove famiglie, hanno udito 
qualcosa. Chi si è svegliato di soprassalto per l'eco delle detona
zioni, forse non ha avuto il tempo materiale di comprendere o 
percepire da dove provenissero. Inoltre, nella scala 7 di vìa Bra 
3, sono molti coloro che si alzano alle cinque per il primo turno 
di lavoro, e forse, chi ha sospettato, ha preferito non immi
schiarsi... Rimane il mistero sull'agghiacciante episodio, sulla 
personalità del Napoli, descritto «tipo autoritario, prepotente, 
violento», sulle motivazioni che l'hanno indotto ad uccidere una 
donna sottomessa ed un bambino che adorava. 

Giorgio Rotti accusato di favoreggiamento personale continuato 

Arrestato il gioielliere 
Aiutò la giovane Terry? 

Dopo il delitto D'Alessio sarebbe stato proprio Rotti a ricaricare Tarma e ad accom
pagnare la ragazza americana all'aeroporto - Oggi il sopralluogo in corso Magenta 

MILANO — Il giallo di cor
so Magenta è da ieri un po' 
— ma solo un po' — meno 

f;iallo. Dalle ore 15 in pun-
o, per la precisione quan

do gli uomini della Squa
dra Mobile sono entrati in 
un appartamento del resi
dence Principessa Clotilde 
ed hanno notificato un 
mandato all'orefice Gior
gio Rotti, di 31 anni. L'ac
cusa è pesante: favoreggia
mento personale continua
to nei confronti di Terry 
Broome, la giovane statu
nitense che la mattina del 
26 giugno scorso ha ucciso 
a colpi di revolver il play
boy Francesco D'Alessio. 

La cattura di Rotti non 
ha presentato problemi di 
alcun genere. Gli agenti sor 
no entrati nel residence uf
ficialmente per .effettuare 
un sopralluogo». Un sup

plemento di indagini tecni
che, insomma, visto che in 
quell'appartamento Terry 
Broome era stata ospite per 
otto giorni, fino al momen
to del delitto. E visto anche 
che l'arma con la quale la 
giovane ha ammazzato il 
titolare di una delle più 
grosse scuderie di purosan
gue d'Italia appartiene 
proprio a Rotti. In realtà il 
motivo della visita della 
polizia nel residence era le
gato soprattutto a quell'or
dine di cattura spiccato dal 
sostituto procuratore Mal
ga. 

Adesso l'orefice, proprie
tario di un laboratorio 
molto noto in via Manzoni, 
a due passi dal Duomo, do
vrà spiegare un mucchio di 
cose. A partire dal revolver 
che Rotti, dopo il delitto, 
quando Terry Broome è 

rientrata al residence, ha 
provveduto a ricaricare so
stituendo i colpi mancanti 
e a riporre nell'armadio dal 
quale era stato prelevato 

Ser uccidere D'Alessio. 
totti dovrà anche spiegare 

come abbia fatto l'assassi
na a scoprire il nascondi
glio in cui l'orefice teneva 
Parma quando non la por
tava con sé. 

Molte altre cose dovrà 
chiarire l'orefice di via 
Manzoni, fra cui le ragioni 
che lo hanno spinto a tra
sformarsi consapevolmen
te in complice di un'omici
da accompagnando Terry 
all'aeroporto di Linate; pa
gandole il biglietto per Zu
rigo; indicandole con ogni 
probabilità persino l'alber
go nel quale alloggiare e 
dove la polizia l'ha arresta
ta qualche ora dopo il delit

to. Perché Giorgio Rotti si 
è infilato in questo gine
praio? Qualcuno sostiene 
che abbia agito affascinato 
dagli occhi verdi di Terry; 
da una passione per la pic
cola e sfortunata Terry che 
il playboy D'Alessio tratta
va spesso e in pubblico con 
modi molto più bruschi di 
quanto non facesse con i 
suoi purosangue più riot
tosi. Ma Terry e Rotti si co
noscevano solo da pochi 
giorni. E non ci si getta a 
capofitto in un omicidio 
per un'amicizia appena na
ta. Un'amicizia dai contor
ni sfuggenti e confusi, at
torno alla quale ruotano 
caoticamente personaggi 
del bel mondo milanese, fo
tomodelle americane, co
caina e dolcevita. 

Anche Rotti frequentava 
questo mondo se è vero che 

Terry Broome 

la sera precedente il delitto 
l'orefice sì trovava al night 
«Nepentha» insieme a Ter
ry, a sua sorella Donna 
Broome, a Francesco D'A
lessio e ad altri. Una serata 
movimentata dal «gentle
man» D'Alessio che pare 
abbia rivolto a Terry atten
zioni pesantissime passan
do, come si dice, dalle paro
le ai fatti. Davanti a tutti. 
Per questo, dice qualcuno, 
Rotti avrebbe litigato con il 
playboy in difesa della gio
vane. 

Ieri pomeriggio l'inter
rogatorio di Rotti, assistito 
dall'avvocato D'Aiello, si è 
protratto a lungo. In prece
denza il magistrato aveva 
ascoltato una teste impor
tantissima: la fotomodella 
Laurie Rojko che poco pri
ma dell'assassinio era sta-

Giorgio Rotti 

ta ospite del finanziere 
Carlo Cabassi (amico e so
cio d'affari di D'Alessio) 
nell'attico all'ultimo piano 
di corso Magenta 84. Lau
rie ha assistito al delitto ed 
è corsa ad avvertire Cabas
si il quale ha poi chiamato 
la polizia. 

L'interrogatorio della fo
tomodella e stato sospeso 
alle 17. Proseguirà oggi o 
domani dopo ilsopralluogo 
che gli inquirenti effettue
ranno questa mattina sul 
luogo del delitto. Sono 
molti i particolari impor
tanti ancora da chiarire in 
questo pasticciaccio brut
to. Per questo ieri è stata 
interrogata anche Donna, 
la sorella di Terry. Per que
sto il giudice ascolterà an
che Carlo Cabassi. 

Elio Spada 

Novità e colpi di scena al processo in corso al Tribunale di Vercelli 

Parlano le «suore» confessate per telefono 
La «santona» ha un tono di voce sommesso perché usa un potente psicofarmaco - Botta e risposta col marito - Come, in una notte di 
Pasqua, una musulmana fu battezzata, cresimata e comunicata senza bisogno di ricorrere al vescovo - Le spiegazioni di don Moneta 

Dal nostro corrispondente 
VERCELLI — Non smette di riservare novità, piccoli colpi di 
scena, particolari incredibili, questo processo a mamma Ebe 
e alla sua sedicente congregazione intitolata a «Gesù miseri
cordioso». 

Ieri mattina prima di interrogare le ragazze «suore» il Tri
bunale di Vercelli ha dovuto prima ascoltare alcune comuni
cazioni sul vero stato di salute della Ebe, poi dichiarazioni di 
Umberto Battaglino (il secondo marito della Giorgini), dalle 
quali è nato un serrato confronto tra lui e la «santona». 

Prima novità, dunque, le due dettagliate relazioni medi
che: una del medico del carcere, l'altra presentata dal gruppo 
di specialisti incaricati appositamente dal Tribunale, merco
ledì scorso, quando mamma Ebe denunciò seri malesseri e si 
presentò penosamente in aula distesa su una barella, con 
tanto di bombola d'ossigeno. Gli specialisti hanno fornito un 
quadro molto rassicurante — tant'è che ieri l'imputata appa
riva finalmente in gran forma —, precisando anche che il suo 
mistico sussurrare altro non è che una voce «forzatamente 
monotona»; più preoccupante invece un particolare rivelato 
dal medico del carcere: la Giorgini presenta «chiara assuefa
zione» al Temgesic, uno psicofarmaco «dalle trenta alle cin
quanta volte più potente della morfina». Le droghe spuntano 
fuori da tutte le parti, in questa storia. 

Poi chiede di parlare Umberto Battaglino. Vuole distin
guersi meglio dalla banda; spiega la storia del suo matrimo
nio, gli anni passati accanto alla guaritrice. la f abbrichetta di 
confezioni «andata male», la sua estraneità sostanziale ri
spetto alla nuova grande impresa della «pia unione». E ag
giunge particolari importanti a sostegno della sua buona 

fede: le diverse approvazioni date da alcuni vescovi allo sta
tuto e alla attività assistenziale della congrega; «vedendo le 
firme e i timbri dei vescovi di Reggio Emilia, di Gorizia e di 
Udine, io davvero credevo che l'Opera fosse approvata; solo 
da un'ultima lettera del cardinale Poletti ho capito che quelle 
non erano approvazioni vere e proprie, ma semplici "ricono
scimenti"...». 

Alcune delle dichiarazioni di Battaglino fanno scattare la 
Ebe, che chiede di parlare; ne nasce un lungo confronto, nel 
quale però la donna si preoccupa più che altro di accusare 
l'ex marito a proposito di conti correnti e di libretti bancari 
«svuotati», di una «cassetta di argenti antichi che era sotto il 
mio Ietto», di una ennesima cassetta di gioielli che l'uomo 
avrebbe «sotterrato nel podere». 

Si riprende allora con le ragazze ex-«suore», tra le quali — 
se interessa — figurano due giovani cugine del giocatore 
Tardelli. Le loro sono testimonianze di giovani chiaramente 
ingannate, che hanno mostrato una sincera vocazione e una 
altissima dedizione, faticando perfino a rendersi conto, infi
ne. di ciò che era loro accaduto. Comincia Uva Vagli, una 
bella giovane spigliata che fa subito sapere: «Io avevo una 
vocazione religiosa; se non entravo in quell'Ordine, entravo 
in un altro». Una ragazza intelligente, e se ne accorge anche 
la Ebe, che le fa fare un «noviziato» di soli quattro mesi prima 
della nomina a Madre Superiora a Borgo D'Ale, nel 1978. Uva 
racconta la cerimonia di vestizione («Eravamo nove o dieci 
per la cerimonia solenne, tenuta da don Moneta e da Padre 
Tognacca») e la vita opprimente nella casa «La Consolata»: 
•Per ogni cosa ci voleva il permesso, anche per riposarsi un 
poco (spiegazione di un'altra ex suora: "Ci dicevano che la 
stanchezza era il diavolo che lavorava su di noi, per cui biso

gnava resistere"); c'erano le lettere e le telefonate censurate; 
per tutte le suore esaurite o in crisi la Mamma prescriveva il 
Dobren». 

Chiede il presidente Zeoli: «Anche lei veniva confessata per 
telefono da Padre Tognacca?». «Si, molte volte». «E le dava 
pure l'assoluzione per telefono?». «Sì». Al riguardo, 11 frate 
invoca il segreto confessionale. 

Tocca poi ad Aicha Ferrah, una algerina altrettanto giova
ne e bella, sempre sorridente, che aveva scelto di dedicarsi 
totalmente a una vita cristiana dopo aver visto al lavoro la 
Mamma nel suo ambulatorio di San Baronto: «Passavamo 
centocinquanta o anche duecento malati al giorno, per I mas
saggi e per le altre applicazioni; io aprivo l'ambulatorio alle 
4,30 di mattina, e si finiva anche alle due di notte», e tutto, 
naturalmente, senza ricevere una lira. Anche lei vuole diven
tare suora e la accontentano subito, nonostante un problema 
tecnico: è musulmana. Ma don Moneta è in gamba: il 17 
aprile 1976 le celebra il battesimo, la cresima e la comunione, 
tutto insieme; il 2 agosto si fa.subito la cerimonia per I voti: la 
giovane diventa suora e superiora senza neanche un po' di 
noviziato, perché di lavoro ce n'è sempre tanto. 

Il particolare della cresima è importante per i giudici, che 
ci insistono sopra: è un sacramento che può essere impartito 
solo da un vescovo, e riprova l'Inganno. Ma don Moneta ha 
ancora la sua risposta; chiede di parlare, e spiega candido che 
tutto è secondo la dottrina, che alla ragazza ha fatto anche 
l'interrogatorio e tutti gli esorcismi obbligatori con i musul
mani, e che, nella notte di Pasqua, la cresima può essere 
impartita da un sacerdote. E il 17 aprile 1976, guarda caso, 
era proprio la notte di Pasqua. 

Marco Reis 

Bari, Carella (PSI) in libertà 
Si dimetterà da vicepresidente? 

Dalla nostra redazione 
BARI — Colpo di scena ieri 
nella vicenda legata all'inchie
sta sugli illeciti commessi da 
politici e funzionari regionali 
nella gestione della formazione 
professionale e della legge 285 e 
che aveva portato agli arresti. 
insieme ad altre sette persone, 
di Domenico Carella, vicepresi
dente socialista della Regione, 
con l'accusa principale di asso
ciazione per delinquere. Ieri 
mattina, con una decisione che 
ha destato sconcerto ed ama
rezza prima di tutto nel giudice 
istruttore Alberto Maritati che 
ha seguito l'inchiesta e che ave
va firmato i mandati di cattura, 
il Tribunale della libertà ha ac
cettato il ricorso presentato da 
Carella e da quattro tra i prin
cipali arrestati, revocando i 
mandati ed ordinando l'imme
diata scarcerazione. Sul piano 

politico, ora girano le voci più 
diverse: oggi c'è il consiglio re
gionale, mentre si parla insi
stentemente di possibili dimis
sioni di Carella. Un atto che ar
riverebbe tardivo, ma che pro
babilmente (siamo nel campo 
delle ipotesi, vista la riluttanza 
del personaggio a farsi da par
te) potrebbe essere reso inevi
tabile dalle pressioni politiche 
(forti anche da parte del PSI) 
ma anche delle stesse motiva
zioni del dispostivo del Tribu
nale della libertà. 

Infatti, pur decidendo per la 
scarcerazione per quello che 
potremmo definire un «vizio di 
forma» nella contestazione del 
reato di associazione per delin
quere (è «irrituale», si dice, la 
mancanza di contestazione da 
parte del pubblico ministero), 
il Tribunale della libertà ritie
ne, nella sostanza, Carella, con 

argomenti pesantissimi, re
sponsabile di tutti i reati che gli 
sono stati ascritti. Si parla in
fatti esplicitamente di atti 
compiuti approfittando della 
propria posizione politica e si 
arriva a concludere che la peri
colosità del soggetto (definito 
•una personalità negativa»), 
che ha distratto denaro pubbli
co per fini elettorali o persona
li, verrebbe meno se si allonta
nasse dalle sue cariche. Un pe
sante atto d'accusa, insomma, 
che lo invita a farsi da parte ma 
che rende ancora più sconcer
tante e contradittoria la deci
sione finale. 

«Mi dovrò rivolgere al mio 
vecchio professore di diritto 
penale - ha commentato Mari
tati — e dovrò rileggere le parti 
della Costituzione che parlano 
dei poteri del PM per capire 

quello che non ho capito leg
gendo il dispositivo del Tribu
nale della libertà». Poi il giudi
ce ha annunciato di aver prov
veduto alla scarcerazione delle 
altre tre persone che non ave
vano presentato ricorso. «Non 
per reazione alla decisione pre
sa — ha precisato — ma perché 
la carcerazione non ha più mo
tivo di essere quando decade la 
tutela dall'inquinamento delle 
prove a cui tendeva l'emissione 
dei mandati di cattura». 

In realtà i «conti» nella mag
gioranza non sono ancora chiu
si. Oggi si riunisce il consiglio 
regionale, dopo avere la setti
mana scorsa, con il colpo di 
spugna di un ordine del giorno, 
archiviato totalmente la que
stione morale. Carella avrà il 
buongusto di dimettersi? 

Giusi Del Mugnaio 

Sparatoria 
nel centro 

di Sanremo: 
cinque feriti 

SANREMO — Poteva essere 
una strage: un profugo tunisi
no, probabilmente sconvolto 
perché il Comune gli aveva le
vato la custodia del parcheggio 
degli autobus, ieri ha sparato 
ali impazzata in una piazza pie
na di gente, ferendo in maniera 
grave due persone e colpendo 
di striscio tre passanti. L episo
dio è avvenuto nel pomeriggio, 
verso le 17,30 a Sanremo, nella 
centralissima piazza Colombo. 
Il custode Giacomo Perrone, ha 
estratto la sua Smith & Wesson 
cai. 33 special ed ha sparato 
contro I impiegato comunale 
Elio Bardi, che lo aveva rag
giunto per sollecitargli il paga
mento di una tassa comunale. 
Poi ha intravisto tra la folla, 
che scappava terrorizzata, Eu
genio Laganà, uno sfrattato 
che, a quanto pare, avrebbe do
vuto sostituirlo. Gli ha sparato 
ferendolo gravemente, e poi è 
fuggito sparando all'impazzata. 

Va all'asta 
Raffaello» ma 
l'Italia non 

ha soldi 
ROMA — Lo Stato italiano 
non parteciperà questa sera, 
presso !a famosa Christle's 
di Londra, all'asta In cui sa
ranno poste in vendita opere 
d'arte di grande valore tra le 
quali disegni di Raffaello e 
dipinti di Mantegna, Lippi e 
dei Carracci. L'asta raccoglie 
71 dei duemila reperti stori
co-artistici della casata dei 
Devonshire, il cut undicesi
mo erede, Andrew, non rie
sce a far fronte alle spese di 
ordinaria manutenzione del
la sua Invidiata eredità, L'I
talia non sarà presente all'a
sta perché 11 ministero dei 
Beni culturali ha precisato 
che «non ci sono soldi» e che 
comunque dovrebbe essere il 
ministero delle Finanze ad 
autorizzare la spesa. 

Palio di Siena, l'Oca 
trionfa. Vince Aceto 

in sella a Baiardo 
Per il fantino dodicesima, leggendaria vittoria, tra il tripudio 
di 40 mila spettatori - Per la contrada è il 58° drappellone 
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Dal nostro inviato 
SIENA — Quel barlume di 
pronostico che si poteva 
azzardare in un Palio in
certissimo è stato rispetta
to. Ha vinto l'Oca. Hanno 
vinto il fantino Andrea De 
Gortes, detto Aceto, e il ca
vallo Baiardo. Aceto cele
bra così il suo dodicesimo 
successo personale; per 
Baiardo, un baio di sei an
ni, si apre una carriera lu
minosa nel Palio, l'Oca 
conquista il suo 58° drap
pellone, dipinto per l'occa
sione da una donna, nessu
na contrada è riuscita mai 
a vincere così tanto. Dietro 
i vincitori si è scatenata 
una corsa infernale: ben 
otto fantini sono caduti. 

I contradaioli della Tor
re, la rivale dell'Oca, sono 
usciti mesti dalla piazza 
del Campo. Eppure il loro 
fantino, Renato Porcu, un 
esordiente, ha fatto il pos
sibile per fermare Aceto e 
Baiardo. Ha cercato di 
stringerli allo steccato non 
appena usciti dai due ca
napi della partenza, ha 
usato addirittura il nerbo 
di bue di cui i fantini ven
gono dotati' per ostacolare 
gli avversari. Ma l'Oca con 
Baiardo ed Aceto, era inar
restabile. Una sola contra
da, ieri sera, ha cantato 
vittoria. Ora continuerà a 
farlo per giorni e giorni. 
Negli altri rioni brucia l'a
marezza della sconfitta. A 
Siena arrivare secondi non 
conta, anzi è. la beffa più 
terribile. E secondi, dietro 
l'Oca che ha alzato il nerbo 
di bue verso il cielo in se
gno di vittoria, si sono 

ftìazzati Bastiano, l'altro 
antino più quotato del Pa

lio in groppa al cavallino 
Panezio, quindici anni 
suonati ma che ha dimo
strato di essere ancora lon
tano dal viale del tramon
to, che correvano per la 
contrada del Valdimonto-
ne. 

Tutti gli altri sono cadu
ti. Otto fantini hanno as
saggiato il tufo della pista 
gialla che si srotola come 
un nastro intorno alla 
piazza del Campo. 

II fruscio delle bandiere 
di seta degli alfieri delle 
contrade ed il rullo dei 
tamburi insieme ai rintoc
chi della campana della 
Torre del Mangia hanno 
scandito le ultime ore del
l'attesa prima della corsa. 
Tra i due canapi (le grosse 
corde poste alla partenza 
per contenere i cavalli) le 
contrade sono entrate nel 
seguente ordine: Civetta, 
Giraffa, Drago, Oca, Valdi-
montone. Onda, Torre, 
Tartuca, Nicchio e Istrice 

di rincorsa. La decima 
contrada, per annullare lo 
svantaggio della traietto- • 
ria che le si presenta da
vanti, ha la possibilità di 
entrare lanciata al galoppo 
(di rincorsa, appunto). E 
l'Istrice ha tenuto sulle 
spine per alcuni minuti i 
quarantamila stipati nella 
conca di piazza del Campo 
prima di dare il via. Poi, 
come in un lampo, i dieci 
fantini ed i dieci cavalli si 
sono gettaci in una corsa 
sfrenata. E partita prima 
la Civetta, seguita dal Dra-

§o, dal - Valdimontone e 
all'Oca che doveva veder

sela con la rivale Torre che 
ha fatto di tutto per osta
colarla. 

Aceto ha avuto coraggio. 
Si è divincolato dalla mor
sa della Torre ed è volato 
verso la curva di San Mar
tino. Saggiamente ha con
quistato la seconda posi

zione sapendo di poter 
contare su un cavallo mol
to potente. Al secondo giro 
è passata a condurre dopo 
aver superato la Civetta, 
Al terzo giro, ancora la 
curva di San Martino, sono 
cadute tre delle quattro 
contrade rimaste ancora a 
cavallo: Civetta, Torre e 
Giraffa. Al secondo posto è 

{lassato così il Valdimon-
one con Bastiano e Pane-

zio che però nulla hanno 
potuto negli ultimi metri . 
contro Aceto e Baiardo. 

Il fantino dell'Oca ha al
zato al cielo il nerbo di bue. 
Era fatta. Aceto rinverdi
sce così la sua gloria un po' 
offuscata negliult imi anni 
e si conquista di diritto un 
posto nella leggenda. 

Sandro Rossi 
NELLA FOTO: un'immagine 
del Palio di Siena vinto dalla 
contrada dell'Oca 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

18 30 
18 30 
20 29 
18 29 
18 30 
17 30 
17 28 
21 25 
17 32 
17 31 
15 28 
19 34 
18 28 
18 30 
16 3 0 
16 31 
18 28 
2 0 29 
21 41 
18 30 
19 29 

S.M-Leuca 22 29 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

21 30 
23 33 
22 39 
19 35 
20 29 
22 38 
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica suH'Itafia è in temporanea 
diminuitone per il passaggio di una perturbazione proveniente daB'Eu-
rope centrale a diretta verso sud. La perturbazione A seguita da aria 
più fresca a più instabile proveniente dai quadranti nord-occidentaK. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali prima a su quelle 
centrati dopo, formazioni nuvolosa irregolarmente distribuita d ia a 
tratti ai possono intensificare a possono dar luogo a fenomeni tempo
raleschi. Sulle restanti regioni della penisola a sulla isola condizioni 
prevalenti di tempo buono con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 
Temperatura in diminuzione al nord ad al centro, senza notevoli varia
zioni sulla ragioni meridionali. 
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